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UNA ROAD MAP PER L’AMERICA «Il

cambiamento di cui abbiamo bisogno non ar-

riva da Washington. Il cambiamento avviene

perchè lo chiede il popolo americano. Per-

chè insiste per nuove

idee, per una nuova

leadership, per un

modo nuovo di fare

politica, per una nuova era».
Questo ha detto Barack Obama
alla folla entusiasta degli 84mila
arrivati per ascoltarlo all’Invesco
Field, il megastadio dei Broncos
Denver. «Ora basta! Agli ameri-
cani, ai democratici, ai repubbli-
cani e agli indipendenti di que-
stograndePaese,questanottedi-
co che è arrivata l’ora di finirla.
Siamo meglio di come gli ultimi
otto anni di amministrazione
Bush hanno ridotto l’America».
Obama ha parlato di previdenza
sociale, di educazione, di assi-
stenza sanitaria, di mercato del
lavoro. Senza tediare condisqui-
sizioni accademiche. Ricorda il
vecchio Bill Clinton: «I cassetti
sono pieni di piani eccellenti,
piani economici di cui non im-
porta niente a nessuno. Datemi
fiduciaevedretechefaròladiffe-
renza». E ha fatto capire come
Bush e McCain siano due facce
della stessa medaglia. Senza ri-
correrealpolitichese,senzasfog-
giodi retorica.Haraccontatosto-
rie di ordinaria vita quotidiana
dipersonagginonillustri.Come
quelle degli oratori che lo han-
no preceduto sul palco. L’infer-
miera che non può permettersi

le cure dell’ospedale in cui lavo-
ra. La cameriera che non può
prendersiungiornoliberoquan-
do il bimbo è malato per paura
diperdereilposto. Imetalmecca-
nici del Michigan che hanno
continuato a lavorare sodo an-
chequandosapevanochelafab-
brica avrebbe chiuso. Se non
avessero consegnato i pezzi, altri
lavoratori sarebbero stati nei
guai.
Unamadrecheècostrettaadan-
dare a vivere con i figli dopo la
mortedelmarito.Settantadolla-
ri per fare un pieno di benzina.
L’inverno alle porte con l’ango-
scia di non sapere come pagare
la bolletta del riscaldamento.
Un altro anno senza aumenti di
stipendio per un lavoro gramo
che non ti garantisce la pensio-
neeneppureunostracciodiassi-
stenza sanitaria. Questa è l’Ame-
ricacheBushciha lasciatoeil fu-
turo che ci aspetta con McCain.
Sono le storie della gente comu-
ne, delle famiglie che per quan-
to si sbattano hanno sempre di

meno. La middle class. «A Mc-
Cain non manca la sensibilità
per capire la vita di questi ameri-
cani. Non è perchè non gli im-
porta. È che proprio non ci arri-
va».Èungiudizioancoragenero-
so, visto che il candidato repub-
blicanoha dichiarato che peres-
sere benestanti bastano 5 milio-
ni di dollari. Grosso modo quel-
lo che la famiglia di un operaio
dellaGeneralMotorsnonguada-
gna in tre generazioni. Sempre
che non sia arrivata la lettera di
licenziamento. «La forza del-
l’economia - ha ricordato Oba-
ma - non si misura con il nume-
ro dei miliardari o dei profitti in
Borsa. Si misura con la dignità
dei lavoratori».
Obama secondo l’ultimo son-
daggio pubblicato dall’Istituto
Gallup, scavalca John McCain
con un vantaggio di 8 punti. Ri-
spetto alla scorsa settimana, pri-
ma dell'inizio della convention,
ilguadagnoèdi14puntipercen-
tuali.QuestosignificacheaOba-
ma dista di un solo punto dalla
fatidica soglia del 50% delle pre-
ferenze.Superata laquale,disoli-
to i candidati hanno in mano le
chiavi per la Casa Bianca. I dati
non sono aggiornati al trionfo
di giovedì sera, quindi il sorpas-
so potrebbe essere già avvenuto.
Tutti gli altri sondaggi, che dan-
no Obama e McCain in un vir-
tuale testa atesta, sonostati con-
dottiprimadellaconventionde-

mocratica. Roba vecchia.
In campo repubblicano aveva-
no fiutato l'aria. E per contrasta-
re la volata di Obama hanno de-
cisodiannunciare ieri ilnumero
due nel ticket. Con una scelta
che sembra studiata apposta per
rubare l’attenzione dei media.
L’ufficio stampa manda in giro
una scheda che sembra presa da
un romanzo di Jack London. La
signora dei ghiacci, ex Miss
Alaska, madre di cinque, il cui
piatto preferito è carne di renna
affumicata. Pronta la risposta di
Obama: «McCain ha messo l'ex
sindacodiunacittàdi9milaabi-
tanti conesperienzazerodi poli-
tica estera a un battito di cuore
dalla presidenza. Il governatore
Sarah Palin vuole mettere fuori
legge l’aborto e continuare a fo-
raggiare le multinazionali petro-
lifere.Unvoltonuovoper lostes-
so andazzo visto e rivisto in otto
anni di ammistrazione Bush».
Melody Munroe è una giornali-
sta arrivata da Norfolk in Virgi-
nia. Fedele al codice di condotta
deimediaamericani -chepiu' so-
nofaziosipiu'cercanodisembra-
reobiettivi -prendeappuntiate-
sta bassa e non batte mai le ma-
nidurantetutti i40minutiepas-
sa del discorso di Obama. Alla fi-
nenonsitiene: "Hovotatounre-
pubblicano alle primarie". Mike
Huckabee,per l'esattezza, l'exgo-
vernatore dell'Arkansas, il pupil-
lo della destra religiosa. Di vota-
reObamanonleeramaipassato
per l'anticamera del cervello. E
dovendo scegliere tra conserva-
tori e progressisti, si è sempre
sentita più' a suo agio nella pri-
ma colonna. "Oggi 28 agosto
2008 ho deciso di votare per
Obama- dicequasivincendoun
imbarazzo - Quando l'hosentito
parlare, mi sono accorta che
l'idea che mi ero fatta di lui era
completamente sbagliata".

Boris Biancheri Maddalena CrippaLuca Sofri Sandro Veronesi

1«Ciò che mi ha colpito di più è stato il filo conduttore di
tutto il suo discorso: l’idea del cambiamento. Che però

non solo cambiamento rispetto al Partito repubblicano e alla
presidenza Bush. Quello tratteggiato da Obama è un cambia-
mentochevaoltre il dibattitopoliticodemocratico-repubbli-
cano: quello di cui parla Obama è un cambiamento della so-

cietà; è un cambiamento dei rapporti fra le
diverseetnie e lediverse razze; è un cambia-
mento nella visione ottimistica del futuro e
non in una sua visione preoccupata. È un
cambiamento che parte evidentemente da
una diversa concezione politica che separa
Obama dal suo rivale repubblicano, John
McCain, ma che investe aspetti più genera-
li della società. È un cambiamento di tutti e
non solo di chi governa».

2«Il vuoto che Obama non ha colmato,, è una certa va-
ghezza dei programmi. Però lo capisco e me lo spiego.

Questa è una parte che Obama svilupperà quando la polemi-
caconMcCaindiventeràdiretta.Daunpuntodivista tattico,
è inutile che io oggi parta. Io parto quando il duello si accen-
de a tu per tu...Sulla base di quello che McCain dice o non di-
ceche convieneamepuntualizzare ilmio programma: riten-
go che sia un po’ questa la riflessione fatta da Obama e dagli
strateghi della sua campagna elettorale. In definitiva, in sen-
sopositivociòchemihapiùcolpitoè l’ideadi cambiamento.
In senso “negativo”, è la persistenza carenza programmatica
che ha fatto sì che Obama riprendesse il tradizionale lessico
democratico, riproponendo quelle cose che stanno nella
“Bibbia” del partito, e non ha minimamente personalizzato
il programma. Ma lo ha fatto volutamente, perché aspetta il
momento giusto: quello del “corpo a corpo” politico con
John McCain».

1«Quello che mi ha colpito maggiormente è che Oba-
maparlaconunagrande chiarezza,e soprattuttoche

è capace di riaccendere una speranza; una speranza con-
divisa con le persone di poter realizzare una società più
giusta di quella attuale. E Obama riesce a farlo coinvol-
gendo tutti quanti. E questa capacità di coinvolgimento

mi pare una cosa importantissima. E lo è
anchepertutti ipunticheObamahatoc-
cato nel suo discorso di Denver: guarda-
re al futuro puntando a fonti energeti-
che diverse da quelle che si usano ades-
so; investire sull’istruzione, puntare sul-
lepersonee su unriscatto possibile,dan-
do una chance a tutti. Obama può farlo
perché lui, con la sua storia personale, è
espressione tangibile di una speranza di

riscattochesi realizza:Obamanonèunlobbista,nonvie-
ne da una categoria di privilegiati, ma è qualcuno che si è
che si è conquistato sul campo tutto quello che ha. Mi
sembrache Obama parli davvero nell’interesse del Paese.
E lo fa con grande chiarezza anche quando parla di pro-
blemi molto concreti e spinosi come sul sistema fiscale,
opponendosiaunliberismosfrenato, senzaeticanérego-
le. Obama evoca unmercato che ha regolee grazie aque-
ste regole ognuno ha la possibilità di potersi realizzare».

2«Le parole sono importanti, le suggestioni entusia-
smanti, le intenzioni fantastiche, ma da Obama mi

aspettoanchequalcheesempiopiùconcretodicomeriu-
scire a contenere le lobby, ad arginare i grandi potentati
economici e finanziari che sono quelli che in questo mo-
mento “gestiscono ” il mondo...La legalità deve tornare
ad essere centrale, così come l’etica personale. Un punto,
quest’ultimo, su cui Obama ha insistito particolarmen-
te».

1«”America,non è ilmomento deiprogetti piccoli”: quel-
lo che molti capricciosi cinici rinfacciano a Obama - la

sua inclinazione a vedere grandi cose, grandi cambiamenti, a
scapito della concretezza: a ispirare visioni prima che modifi-
che al regime pensionistico - è in realtà quello che più fa più
grandeil suodiscorsoeil suofascino.Equellochedaquiguar-

diamo con più invidia, malgrado i tentativi
in questo senso di Walter Veltroni... La
grandezza convincente della sua retorica,
capace di resistere alle nostre generiche iro-
nie, che inorgoglisce un Paese e un popolo
senzaesseretrombonaedemagogica. In Ita-
lia saràrivoluzionariochiciconvinceràaes-
sere migliori (non di essere migliori) di co-
me siamo. E Obama sa spiegare che i cam-
biamentipassano attraverso la scelta e la re-

sponsabilità dei cittadini: siete voi, dice, che dovete imparare
a crescere meglio i vostri figli; siete voi che dovete migliorare
questo Paese. Non è lo Stato. Però è lui, col suo modello e la
sua passione, che glielo dice e glielo chiede. E se lo eleggeran-
no, gli americani eleggeranno qualcuno che gli sembri in
gamba,capace:miglioredi loro.Non“unodinoi”,o“unoco-
menoi”,.. Lui stesso è stato molto coraggioso e sincero nel di-
re: “Lo vedo anch’io. Lo capisco che non sono il candidato
più prevedibile per questo ruolo. Non ho il pedigree tipico,
non ho fatto carriera nei corridoi di Washington”».

2«Dovessidire cosanon miè piaciutonel discorsodiOba-
ma,dovreicercarecol lanternino leminimecitazionireli-

giose nel finale, e l’insistenza sulla sua famiglia, ormai ridon-
dante dopo l’apertura della convention da parte del cognato
e della moglie. Ma l’America - con le parole sull’aborto, sul
matrimonio gay, e ancora - ha detto abbastanza cose di sini-
stra da rendere tollerabile la sua rituale dose di bigottismo».

I dati non sono aggiornati
al successo di giovedì sera, quindi i consensi

potrebbero essere anche di più

1«Ho sempre percepito Obama, e il suo discorso di Den-
ver ne è una conferma, come un politico molto ispirato.

Obamanonèilprodottodiunaconcentrazionedi forzemaè
egli stessounaforzadellaqualeunpartito,unanazioneposso-
no trarre giovamento. Più che il discorso di Denver mi ha
moltocolpito il fuori ondatraObamae il giovane leadercon-

servatore inglese, David Cameron, sulla
Abc. Loro erano lì con il microfono e aspet-
tavano di andare in onda. Hanno dato vita
a una conversazione bellissima sulla neces-
sitàdi prendersi del tempo per sé, pur aven-
do il potere...Cameron ha cominciato di-
cendogli “tu avresti bisogno di una vacan-
za..”E lui risponde “sì, neavrei bisogno,pe-
ròdisicuro,sedovessivincere, iomiprende-
rò un’ora e mezzo al giorno per riflettere,

per pensare come sarebbe una vacanza...”. Hanno conversa-
to sulla necessità che un uomo di grande potere - come lo è il
futuro premier britannico e il presidente Usa - ha di ispirarsi,
di avere del tempo per sé...».

2«DaObamanonmiaspettonulladipiù.Dipiù,molto di
piùmiaspettodaidemocratici.Quellochemipreoccupa

è l’atteggiamento tiepido, quasi titubante, di una parte degli
elettori democratici, quasi che il suo essere di pelle nera conti
alpuntodimettere in discussioneaddirittura il voto.Vabene
appoggiare Hillary Clinton e battersi per la sua nomination,
maunavoltachehaiperso,nondovrebbeporsineanchenel-
l’anticamera del cervello il problema se sostenere o no Oba-
ma...Il Partito democratico deve vincere assolutamente que-
ste elezioni, perché se falliscono i suoi due “cavalli di razza”,
Obama e Hillary Clinton, per i democratici si aprirebbe una
fase molto buia dalla quale sarà molto difficile, e con tempi
lunghi, uscire. Ciò che temo è il “frondismo interno”».

Obama: candidata senza esperienza
Dopo il trionfo di Denver il senatore afroamericano supera McCain di otto punti e sfiora il 50%

Barack Obama saluta al termine del suo discorso alla Convention Democratica Foto di Karl Gehring/Ap-The Denver Post

«Oggi ho deciso di votare per Obama
Quando l’ho sentito parlare, mi sono accorta
che l’idea che mi ero fatta di lui era sbagliata»

ATTUALITÀ

Una «nuova frontiera» per l’America. E per
l’America nel mondo. È la sfida che Obama ha
rilanciatonel suodiscorsodiDenver. Il cambia-

mento possibile. Idealità e concretezza. E una
politicachenondemonizzal’avversariomacer-
ca un confronto di merito. Uno scontro di
idee, programmi. La politica del fare e non del
distrugere. È la sfida di Obama. Il discorso di

Denver, come passaggio di fase nella corsa alla
CasaBianca. L’Unitàne discutecon BorisBian-
cheri, già ambasciatore italiano a Washington;
LucaSofri,giornalista;SandroVeronesi, scritto-
re;Maddalena Crippa,attricee autrice teatrale.

CONVENTION DEMOCRATICA

1
QuellopronunciatodaBarackOba-
ma a Denver è stato un discorso
complesso, ricco di suggestioni e di

proposte. Quali sono le cose che più
l’hanno colpita?

2
IldiscorsodiObamaèstatopassato
«al microscopio» da amici e avver-
sari, dentro e fuori gli Stati Uniti.

Cosaavrebbesperatodi trovareinqueldi-
scorso e non l’ha trovato?

«Mi colpisce la visione del cambiamento
che tocca le relazioni razziali e sociali »

«Accanto a suggestioni entusiasmanti
mi aspetto che combatta le lobby»

Sedotti dal discorso o un po’ delusi? Quattro voci dall’Italia
■ di Umberto De Giovannangeli

In 84mila
al megastadio
dei Broncos Denver
per il discorso
di investitura

«McCain
non riesce a capire
gli americani
che faticano
a tirare avanti»

«Ha detto tante cose di sinistra
da fargli perdonare il bigottismo rituale»

«Da Barack non mi aspetto di più
sono i democratici da cui temo delusioni»

3
sabato 30 agosto 2008


